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Il IO aprile '91 la collisione fra il traghetto e FAgip-Abruzzo 
I familiari delle vittime oggi tornano a chiedere verità 
Ipotesi su ipotesi, e mille domande ancora senza risposta 
II violento impatto, le fiamme, le urla: un solo superstite 

rE«ms3>jsr! 

Un anno fa la tragedia di Livorno 
Centoquaranta persone morirono in un inferno di fuoco 
Un anno, un anno da quell'orrore e non ci sono an
cora risposte certe. Morirono in 140 tra le fiamme e il 
fumo, trascinandosi net corridoi e nei saloni, alla di
sperata ricerca di una boccata d'aria o tentando di 
staccarsi le fiamme dal corpo e dai vestiti con i gesti 
dettati dal terrore. La tragedia della «Moby prince» è 
ancora nel cuore di tutti. I familiari delle vittime con
tinuano a chiedere l'accertamento della verità. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• • ROMA. Una manciata di 
secondi, un urto terribile, una 
immane vampata ed è la fine '.' 
per 140 persone. Tutta gente 
tranquilla, «normale», che si • 
apprestava ad un banalissimo .)'. 
viaggio da Livorno ad Olbia, 

. sul traghetto «Moby prince». 
Nella sala Tv, sui ponti e nelle 
cabine, una coppia di sposi, • 
una famiglia con due bambini, -'• 
uomini che tornavano a casa 
dal «Continente», qualche an
ziano stanco e distratto, due 
giovani amiche e poi i marinai, ' 
gli addetti alle cabine, al bar, -
gli addetti allo stivaggio delle : 

auto e quelli delle manovre in ''•' 
porto, le cameriere e gli elettri- ;, 
cisti. Ai comandi, sul grande 
ponte della «Moby prince». il ,.' 
capitano Ugo Chessa, un «lupo " 
di mare», noto in tutto il Medi- . 
terraneo. La tragedia, proprio ' 
mentre la Tv trasmette Juve- .'• 
Barcellona. >• .i~ .<-£••:•-;.-;••.•.•••:? 

È passato un anno, un arino . 
di angoscia, un anno di dolore ,; 
incontenibile, alla ricerca di un ,' 
perchè, di una spiegazione lo- :; 
gica. razionale, di una spiega- ' 
zionc che permetta almeno il 
recupero di un po ' di tranquil
lità. È stata una bomba? Un at
tentato? C'era o non c'era la 
nebbia? Si è trattato di un erro-... 
re umano, di una disattento-
ne?Oppure non hanno funzio- •'• 

'•• nato gli strumenti di bordo? 
C'è una storia misteriosa che ' 
circonda i motivi del disastro e ' 
qual è questa storia ? I soccorsi > 
sono partiti in ritardo o subito • 
dopo la chiamata? Qualcuno -
non ha fatto quello che doveva c-
fare? È possibile morire cosi, a -
due passi dal porto di Livorno, .'• 
con le luci di Montenero che -
incombono sul traghetto e il < 
mare piatto e calmo come non ?• 
mai? È perchè si è salvato solo ? 
un mozzo? Nessuno ha dawe- •' 
ro avuto il tempo di buttarsi in • 
mare o di cercare una qualsia
si via di fuga? È ragionevole, è ' 
logico ? Davvero la petroliera ; 

«Agip Abruzzo», ancorata in ra-
da. era al posto assegnato dal- ; 

..la Capitaneria? vs ; i - . ; • • • -
Sono tutte domande che da 

dodici mesi corrono come un -
incubo nella testa e premono 
sul cuore di chi ha perso un fi-
glio, un marito, una moglie, 
una parente. Certi giorni, qual
cuno spiega che le cose sono 
andate in un modo. La setti

mana successiva, tutto cambia 
e si ricomincia da capo. Tante 
ipotesi e alcune quasi-ccrtez-
ze, dunque. La «Navarma» 
c'entra qualcosa? È stata una 
tragedia voluta dalla concor
renza o la «Moby prince» era 
una carretta riverniciata? Qual
cuno ha messo a bordo del tra
ghetto tutto quell'esplosivo per 
ammazzare chi o «dimostrare» 
che cosa? Oppure, tutto 6 ac
caduto perchè «qualcuno» vo
leva dare di nuovo inizio ad 
una strategia destabilizzante7 

A Livorno? E perchè nella citta 
più «rossa» della Toscana7 In 
dodici mesi, le domande sono 
diventate un ulteriore atto di 
crudeltà, perchè risposte chia
re e unìvoche, appunto, non 
ne sono state date e I parenti 
delle vittime di quella tragedia 
ancora aspettano, aspettano, 
aspettano... . • •' 

Ripercorriamo : insieme il 
dramma di Livorno, cosi come 
venne ricostruito in quelle ore, 
quando la citta attonita si strin
se compatta intomo ai familia
ri delle vittime, con ansia, con 
grande pena e con il desiderio 
umanissimo di «spiegare» e 
cercare i motivi della tragedia. .. 

E un mercoledì tranquillo e 
soleggiato. Al poito, un grup
petto di persone, nel primo po
meriggio, è già in attesa. Alcu
ni hanno, da tempo, i biglietti 
in tasca. Altri si presentano al 
botteghino della «Navarma», 
pagano e si siedono nella sala 
d'attesa pronti a partire. Scen
de il sole e la sera, verso le 22, 
tutti salgono sulla «Moby». I 

'; grandi portclloni del traghetto 
sono aperti sul molo per acco
gliere le auto e i Tir. Insomma, 
tutto si svolge come al solito. 
La partenza: tutto normale, tut-

" to tranquillo come gli altri gior
ni. Gli addetti liberano le «ci
me» che tengono il traghetto al 

' molo, i portclloni vengono 
chiusi e a bordo ognuno cerca 

; il proprio posto. C'è, ovvia-
, mente, chi si presenta dal 
commissario per i posti in ca
bina e chi, invece, si sistema 
nelle sale con le poltrone. Altri 
scendono direttamente nella 
sala della televisione persegui
re la partita Italia-Barcellona. 
Intanto il traghetto si è già av
viato nel porto, ha superato il 
molo mediceo e si è avviato 
verso la diga foranea, per co
steggiare le secche della Melo-

ria. Tutto è ancora tranquillo. 
Le luci di Livorno sono ancora 
visibilissime. Il «Moby prince» 
passa tra alcune petroliero an
corate in rada in attesa dell'in
gresso in porto. Al largo, come 
racconteranno dopo i «piloti», : 
ci sono alcuni grossi banchi di 
nebbia. Poi il dramma, fulmi- . 
neo, inspiegabile e per motivi 
misteriosi. Non si sa bene chi è : 

al timone in quel momento. 
Secondo i racconti successivi, 
il grande traghetto colpisce in 
pieno una delle fiancate della 
petroliera «Agip Abruzzi», con 
quasi novantamila tonnellate 
di greggio nelle taniche. È la : 
tragedia e tutto si consuma nel 

giro di pochi secondi. 1' tra
ghetto urta, torna indietro e si 
«siila» dalla petroliera. Questo 
movimento provoca un attrito 
terribile ed è proprio quell'at- :-. 
trito la causa dell'accensione •;•' 
della colossale ondata di pe
trolio che fuoriesce dalle tani
che della nave «Agip». Quel
l'ondata di fiamme, una «lin
gua» orrenda con un calore di , 
centinaia e centinaia di gradi, -':• 
spazza i ponti, le cabine e i sa
loni del traghetto distruggendo 
centinaia di corpi. Poi accade , 
ancora l'incredibile. Il traghet
to si allontana nella nebbia, or
mai ridotto ad una palla di tuo- •; 

c o e con il suo carico di morte 

Dalla petroliera viene lanciato 
il Sos. Tutti sono convinti che 
la fiancata è stata urtata da 
una "bettolina» che si aggirava 
nella zona. Del traghetto, a 
lungo, sembra non accorgersi -
nessuno. Dalla città si vedono 
fiamme altissime, ma ancora 
non si percepisce bene quello : 
che è accaduto. Capitanerìa e 
vigili del fuoco partono per 
soccorrere la sola petroliera. 
Dagli stessi messaggi radio ap
pare chiaro che nessuno ha 
ancora capito che il «Moby > 
prince», scmidistrutto, sta an- ; 
dando alla deriva con centi
naia di persone a bordo. Anzi • 
con centinaia di corpi bruciati 

e «mangiati» dal fuoco. 
È una tragedia immane. Ci 

;. vorrà ancora del tempo prima 
che la verità sul disastro venga 
alla luce. Alla fine si scopre il 

: massacro orrendo. C'è un uni
co superstite su quella nave 
maledetta: è il mozzo Alessio 

• Bertrand che 6 riuscito a tuffar-
• si in mare, dopo essere stato 

incitato dai vigili del fuoco di 
una «lancia», arrivata sotto bor
do al «Moby prince». Farà un 
racconto terribile e angoscio
so, un racconto che, però, non 
chiarirà nulla. Da quel mo
mento, il solito calvario per i 
parenti delle vittime, in una cit
tà attonita e in un Paese sgo

mento. Nel salone del porto la 
lettura dei nomi delle vittime, 

•_ con scene terribili di dolore da 
•parte delle madri, dei fratelli, 

'": dei mariti e delle mogli. Poi il 
:' «riconoscimento» t dei < corpi. 
; Anzi di quei poveri mozziconi 
-• bruciacchiati appoggiati su un 
• lenzuolo bianco, dentro un 

grande capannone. Una ag-
;- ghiacciarne «finzione» tra ma

lori, urla, gente che sviene e 
'<•• vomita. Appena 365 giorni fa. 
•; Ai tanti perchè, ancora nessu
n a risposta certa. La gente 
; «qualunque» ha, come sempre, 
; ; tantissimi doveri e pochi dintti 

È davvero la solita e terribile 
vecchia stona 

• • ' Quello che segue 6 il te
sto della lettera aperta scritta 
dal •Comitato familiari delle 
vittime Moby Prince "140"' 

«È passato un a n n o dalla tra
gica data del 10 aprile Un 
a n n o difficile per molte fa
miglie italiane divise tra il 
dolore della morte e il biso
g n o di superare le difficoltà -
economiche , un a n n o vissu
to però intensamente nella 
ricerca della verità. 
Molte cose s o n o state dette 
sulla tragedia, m a niente è 
stato fatto affinchè la sicu
rezza del mare e la salva
guardia della vita u m a n a di
ventino pa tnmonio colletti-

«Per non dimenticare» 
vo In questi mesi, più volte 
abb iamo chiesto al governo, 
ai partiti, alle organizzazioni 
sindacali, c h e si legiferasse 
pe r ottenere norme più se
vere in materia di sicurezza. 
Purtroppo i nostri appelli so
no andati a vuoto, ma il no
stro impegno è di non desi
stere, di cont inuare quella 
battaglia c h e in n o m e delle 
Vittime abb iamo iniziato. 
A giorni sarà fatto un nuovo 
Parlamento ed un nuovo 

Governo Noi chiediamo an-
. cora una volta ai partiti, ai 

:'.- parlamentari e all'esecutivo, 
••' di ricordarsi della Tragedia 
• del Moby Prince e di legife-
; rare in questo senso. La da ta 
; del 10 aprile deve essere un 
j monito e un appun tamento 
:. di battaglia civile, e cco per-
. c h e facciamo appel lo alle 

organizzazioni di massa af-
. finché, a Livorno, oltrre che i 
•• familiari e le Amministrazio

ni colpite, siano presenti i 
cittadini e i lavoratori delle 

città toscane 
Livorno non dimentica e per 

. n o n dimenticare abb i amo 
IV da to vita ad una serie di ini-
v ziative. Ma perchè nessuno 
« dimentichi e il ricordo dìven-
;
: t i memoria di massa, è ne-
• ces sano il ^contributo :d i 

'.. ognuno. ' '-*'• ^7. •'.':-. ~:.-\~: 
; Un anno di indagini non ha 
v dato ancora i risultati spera-
:. ti, il magistrato che le coor-
; dina non è stato messo in 
condizioni di lavorare al me
glio; la commissione mini

steriale è stata più volte vici
na ad essere sciolta, noi 
chiediamo che sia il magi
strato sia la commissione 
possano continuare a lavo
rare con tranquillità, poten
do assumere tutte le docu
mentazioni e le collabora-

" zioninecessarie. ,;;„•••' ~"-' 
Un invito, infine, alla città di 

; Livorno. Noi chiediamo a 
ly tutti di essere presentì alle 
s'manifestazioni dell'Anniver-
5 sano. Chi in ogni modo ci ha 

dimostrato la sua solidarietà 
'.';. ed il suo impegno lo faccia 
„ ancora una volta e chi non 
' lo avesse fatto ancora si ag-
, giunga a quelli che, da mesi, 

chiedono solo venta e giusti
zi». 

La miscela esplosiva trovata a bordo del traghetto simile a quella usata per il fallito attentato sulla linea Lecce-Brindisi 

C'era una bomba? Allora, il m 
Un anno di indagini, tra piste scovate e abbandona
te, ipotesi più o meno credibili, più o meno probabili.' 
Infine: la miscela esplosiva trovata a bordo del tra
ghetto sarebbe simile a quella usata per il fallito at
tentato sulla linea Lecce-Brindisi. Il sostituto procura
tore livornese. Luigi De Franco: «Se verrà accertato 
che a bordo della nave è scoppiata una bomba, 
quella dell'estorsione sembra la pista più probabile». 

. - - • / , : , . - i . D A L N O S T R O I N V I A T O •;••„•- ; y . 

PIERO BENASSAI 

• 1 LIVORNO. «Perchè?». Ipo- r 
tesi. Solo ipolesi. Nessuna ri
sposta certa alla domanda che 
da 365 giorni ossessiona i fa-
miliari delle 140 vittime della 
Moby Prince. Quei familiari ~ 
che oggi - ad un anno esatto ': 
dalla sciagura - chiederanno 
per l'ennesima volta, con una 
serie di iniziative, l'accerta
mento della verità. L'inchiesta, , 

.' però, andrà ancora per le lun
ghe. Le uniche informazioni di < 
garanzie inviate dal magistrato ," 
inquirente riguardano l'arma- : 
tore della Navarma, Achille i 
Onorato, ed il comandante -
della petroliera Agip Abruzzo, 
Renato Supcrina, per i quali è 
stato ipotizzato il reato di orni- : 

- cidio plurimo colposo. Solo II 

. prossimo 9 maggio, se tutto li-
'•• lerà liscio, il sostituto procura

tore della repubblica di Livor
no, Luigi De Franco, potrà affi
dare una perizia supplemento- ' 
re all'esperto della Criminal-
poi, Alessandro Massari, per 
accertare se il tipo di miscela 

'- esplosiva, trovata a bordo del 
traghetto della Navarma, può 

. essere esplosa a causa dell'ur
to con . la e petroliera Agip 
Abruzzo o per l'alta tempera
tura sviluppatasi dopo la colli
sione. «Se queste due ipotesi -
insiste il magistrato - dovesse
ro essere escluse non restereb
be che quella di un innesco. Si 
avrebbe almeno una certezza: 
qualcuno ha depositato un or
digno a bordo della nave e vo

leva che esplodesse». Un attcn-
tatoquindi. 

Un'ipotesi che comunque * 
non convince alcuni dei periti ' 
delle parti civili, che hanno 
chiesto ulteriori prelievi in partiv 

diverse del relitto. I legali dei 
familiari dei marinai napoleta
no morti nel disastro hanno •', 
addirittura chiesto una cam
pionatura completa su tutto lo 
scafo. Sarebbero necessari al- " 
meno 150 mila prelievi. «Per 
poterla realizzare - afferma il 
giudice De Franco - occorre- : 
rebbero più di due anni». Se la 
data del 9 maggio dovesse es
sere rispettata i risultati di que-
sta nuova perizia non potreb
bero essere' noti prima dell'e
state. Anche la perizia tecnica .: 

sulla nave è sostanzialmente 
ferma. Si attende di conoscere 
le conclusioni a cui giungerà 
l'esperto di esplosivi: gli scena
ri potrebbero cambiare. 

Ma perchè mettere un bom
ba sulla Moby Prince? Il magi
strato riflette un attimo e poi ' 
parla di «estorsione». «Credo -
afferma - che possa essere l'i
potesi più credibile, se verrà 
accertato che a bordo della 
nave è esploso un ordigno. 
Quella della concorrenza mi 
sembra molto meno possibile 

In alla stagione tutte le compa
gnie che operano su queste . 
rotte viaggiano sempre a pieno 
carico. Quindi quali vantaggi 
avrebbe potuto ricavare un 
ipotetico concorrente della ; 
Navarma?». La compagnia : 
campana proprietaria della 
Moby Prince ha però sempre T 
negato di essere stata oggetto 
di estorsioni, anche se il pool 
di investigatori inviati a Livorno ; 
dal capo della polizia, prefetto 
Parisi, continuerebbe a esami
nare i conti della società arma-
tricc. 

Dalla comparazione dei 
componenti esplosivi rinvenuti: 

nel vano motori delle eliche di 
prua con quelli usati per altri 
attentati in Italia è emerso un 
dato alquanto significativo ed 
inquietante. «C'è molta somi- • 
glianza - dice il dottor Oc 
Franco - con quella usata per 
Il fallito attentato al rapido per 
Lecce, avvenuto nel gennaio 
scorso». Il capo della polizia. 
Parisi, in quella occasione par
lò di un «atto intimidatorio del
la criminalità organizzata». 
L'atto terroristico avvenne pro
prio mentre a Brìndisi si stava 
celebrando il processo contro 
alcuni esponenti della Nuova 
Sacra Corona Unita. 

Ma neppure una bomba rie
sce, per ora, a spiegare il disa- ;< 
stro. «L'unica ipotesi - conti- :•'• 
nua il dottor De Franco - è che \ 
la nave fosse già in rotta di col- ' 
lisione con la petroliera e. che J 
lo scoppio della bomba abbia . 
creato un momento di sbanda- ,! 
mento in plancia. Potrebbero ',;, 
essere stali persi attimi, 30-10 
secondi, preziosi, per correg- • 
gere la rotta. Ma questa è solo '• 
un'ipotesi. Non abbiamo per • •. 
ora alcun elemento che possa ?_ 
suffragare questa ricostruzio- ;•"' 
ne. È certo comunque che il I. 
comandante Chessa era un •;. 
uomo molto scrupoloso, con ;, 
alle spalle una lunga esperien- '.', 
za e conosceva bene quel trat- ; 
lo di mare. Per approfondire le :•'• 
indagini tecniche anche sulla ;'• 
struttura della nave è stato de- ;-, 
ciso, su richiesta di quasi tutti i '"' 
periti, sia quelli del pubblico ' 
ministero che quelli di parte, di 
trarre in secca la nave per po
ter esaminare meglio la chi- ; 
glia». Dalle perizie (inora ese-

, guite sembra da escludere il -.• 
non funzionamento dell'albe
ro del timone, ma qualcosa 
potrebbe essere successo ai 
motori che l'azionano 

Ancora si sa ben poco di co

sa effettivamente avvenne a 
poche miglia dal porto di Li
vorno quella notte. Il radar del
l'Accademia Navale, proprio 
di fronte al braccio di mare do- J 
ve si verificò la collisione tra la %. 
Moby Prince e l'Agip Abruzzo, P 
era spento. Ufficialmente'' 
spenti anche i satelliti meteo
rologici italiani e francesi e t 
quelli geostazionari militari de- '."• 
gli Usa, nonostante quella not- ; 
te nella rada del porto toscano j 
ci fossero alla fonda (a poche .;: 
centinaia di metri di distanza ' 
dal luogo della tragedia) ben • 
tre navi militarizzate america- ? 
ne con a bordo tonnellate di ; 
bombe. Ma l'ambasciala ame- }. 
ricana ha smentito che I suol • : 
satelliti abbiano potuto foto
grafare le fasi del disastro. '' 
«Quelle foto - continua il sosti- ' 
tuto procuratore De Franco - ••-'-. 
sarebbero state determinanti r: 
per l'inchiesta, ma le autorità 5, 
competenti hanno negato la *" 
loro esistenza». ..« ,., , „ T - , V 

In questa tragedia resta an- -
cora da spiegare perchè il ;• 
«may day», lanciato dal marco- f.. 
nista della Moby Prince pochi '<. 
attimi dopo la collisione, fu ca
ptato dalla stazione costiera di '•• 
Livorno Radio in maniera mol
to affievolita e coperto dalle 

segnalazioni di una nave fran
cese e perchè l'operatore, 
chiamando il traghetto dopo 
quel segnale e non ricevendo
ne risposta, non dette l'allar
me. Ed ancora, resta da spie
gare perchè il comandante 
dell'Agip Abruzzo nei collega
menti radio con la Capitaneria 
di porto parlò di una «bettoli
na», che ha dimensioni ben di
verse da quelle di un traghetto, 
nonostante secondo alcune te
stimonianze la Moby Prince sia 
rimasta per alcuni minuti inca
strata nella pancia della petro
liera prima di allontanarsi con 
il suo carico di morte. .:->• • " 

I soccorsi, infine. Su questo 
: tasto hanno molto insistilo i fa
miliari delle vittime. La Moby 
Prince fu trovata solo 70 minuti 
dopo la tragedia e la perizia 
necroscopica ha indicato in 
mezz'ora il limite di sopravvi
venza in quell'inferno di fuoco 
e fumo. Se chi in quel momen
to aveva il compito di dirigere 
le operazioni di soccorso fosse 
stato più efficiente qualcuno 
poteva salvarsi? Il magistrato 
ancora non è stato in grado di 
sciogliere questo nodo. È pas
sato un anno, e la tragedia del
la Moby Prince resta avvolta 
nelle nebbie del dubbio. 

Il dolore dei (amiliari dojio la tragedia del «Moby Prince». in basso il re
litto del traghetto 

Nebbia, satelliti 
e sabotaggi 
un inbico di piste 
La nebbia, innan::itutto. È stata la grande protagoni
sta della tragedia. Se ne parlò subito dopo la colli-. 
sione della Moby Prince con l'Agip Abruzzo Poi, 
molte altre ipotesi e le indagini, con il pacare del 
tempo, diventano sempre più complicate. 11 perito 
della Criminalpol «smentito» da una commissione 
ministeriale, tre «possibili» sabotaggi, il ruolo dei sa
telliti italiani o Usa... tanti dubbi mai chianti 

•' UAL NOSTRO INVIATO 

^LIVORNO. -Fin dall'inizio,'':' 
la nebbia è stata la grande prò- ; 
tagonista della tragedia. Nelle "• 
ore immediatamente successi- • 
ve alla collisione della Moby}. 
Prince con l'Agip Abruzzo, in ; 
un banco improvviso è stata , 
individuata la causa della mor-1 
te di quelle 140 persone. Que- •• 
sta ipotesi fu suffragata dalle * 
parole di SergioAlbane.se. l'ai- \ 
lora comandante della capita- » 
neria di porto, oggi promosso . 
controammiraglio, che disse: • 
«la nebbia potrebbe iiver oscu
rato il radar». Poi, in questi do- :. 
dici mesi, alla nebbia si sono 
aggiunti i sabotaggi, la scoper
ta di una miscela esplosiva che , 
contiene sostanze «m ilitari» co- ; 
me il Scmtex ed il TI, le polo- < 
miche sulle perizie, i tentativi ; 
di insabbiare le indagini della. 
Commissione, d'inchiesta, no- , 
minata con qualche mese di ri- » 
tardo dal ministero della Mari- ; 
na Mercantile, la scoperta che 
era stato lanciato il «may day» e i 
che non era stato st-ntito dal- -
l'operatore della stazione di Li-
vornoRadio. . . . . , , . . « ' 

I s abo tagg i . Sarebbero sta
ti ben tre. Il primo sai a fuori al
l'inizio di ottobre. Il nostromo 
della Moby Prince, Ciro di Lau- ; 
ro, che la none delia tragedia 
non si trovava a bordo perchè ; 
il treno che lo riportò a Livorno 
giunse in ritardo, racconta al 
magistrato di essere salito sul 
traghetto pochi giorni dopo la j 
tragedia, in compagnia di altri . 
uomini della Navarna, ed un ;. 
•ispettore» della corr pagnia di 
navigazione gli avrebbe ordi
nato di manomettere il pilota < 
automatico. Un altro tentativo 
di sabotaggio sarebl* poi sta- ; 
to scoperto nel locale di con
trollo della sala macchine. An- ; 
che in questo caso qualcuno 
ha tentato, maldestramente, di I 
far credere che il pilota auto- ; 
malico era inserito e 1 momen- 5 
to dell'urto con la petroliera. •' 
Ciro Di Lauro deve era rispon- ? 
dere di frode processuale. Un ; 
altro tentativo di depistare le 1 
indagini è stato scoperto più ; 
recentemente. Una delle bus- : 
sole «laterali» collcgate con V 
quella principale de la plancia ; 
di comando è state divelta e : 
segnala una rotta «impossibi
le». .-••.•r..v.;-- -•• ••-/;:•"••-• -'•"<:!--

I satelliti . Fin dall'inizio il 
sostituto procuratori: della re
pubblica. Luigi De l'ranco. ha • 
cercato di acquisire agli atti le ; 
eventuali foto che avrebbero . 
potuto scattare satelliti italiani '. 
o stranieri. La guerra del Golfo 
era finita da poco e le misure ; 
antiterrorismo erano ancora 
attive per paura di attentati e • 
quella notte nella rada del por- ; 
to di Livorno erana presenti • 
ben tre navi militari;:zate ame
ricane con esplosivi a bordo. 
Era quindi presumibile, vista 
anche la vicinanza della base 
militare Usa dalla q jalc erano 
partili molti materiali bellici 
per l'Irak, che satelliti Nato e 
Usa controllassero « la zona. ; 
Molte voci, oltre chi; la logica, 
davano quasi per certo che il 
governo americano fosse in 
possesso di foto scattate da sa
telliti geostazionari. Sarebbero : 
statte fondamentali per chiari-! 

re la dinamica del disastro. Ma ' 
il governo Usa, tramite i canali ; 
diplomatici, dopo molte insi- • 
.slcnzc ha negato l'esistenza di ; 
queste foto, non figando co
munque i dubbi. •---..;.- . 5: -, .- '..;:. 

' La b o m b a . Dieci mesi do
po il disastro, il perito della Cri
minalpol, Alessandro Massari,' 
scopre nei locali del vano mo
tori delle eliche di prua tracce 
di una miscela esplosiva com

posta di sette sostanze i due 
composti base del pilstic >ce 
coslovacco «Scmtex H» il TA e 
la pentrite, e cinque composti 
di uso civile: nitrogli 'erma tn 

' tolo, nitrato di ammonio Eqdn 
e Dnt. Il Semtex l'lo .tesso tî <" 
di esplosivo utilizzalo |H-r I at-

• tentato al rapido c 01 per il 
quale la magistratura f otenti-
na ha condannalo esponenti 

• della mafia e del "cno-ismo 
nero. ., ..,•.-. 

La commiss ione d'in
chiesta minis ter ia le . Senza 
neppure leggere i nsjltati della 
perizia dell'cspi-rto della Cri 
minalpol i membri della cora-

: missione d'inchiesta ministe
riale hanno subito sparato a 
zero contro l'ipotesi che una 
bomba possa essere esplosa a 

, bordo de.lla Mobv Pr nce. «6 da 
escludere - 'hanno S'iMen/.iato 
- perchè non vi sono tracce 

; del "cratere" dell'ordigno L'e
splosione è stata causata da 
una sacca di gas». Sulla stessa 

' lunghezza d'onda si sono sin
tonizzati anche alcuni penti 
delle parti civili. Ma i maggiori 

'. attriti all'interno della commi- . 
•, sione si sono avuti quando si è 

incominciato ad esaminare il 
comportamento degli ufficiali 

: della capitaneria di porto di U- " 
' vomo che dovevano coordina

re i soccorsi (ma.-.v.at0. Il co- ' 
mandante Albanese; ha solle
vato riserve sulla presenza di 

.'• un ufficiale, che ben conosce
va il funzionamento della Ca-

1 pitaneria di porlo di Livorno E 
quando sarebbero ^ incomin
ciate ad emergere alcune re 

.:. sponsabilità si è tentato di con
gelare la commissione, lunedi 
prossimo, i membri della com
missione dovrebbero ripren
dere i lavori dopo lo proteste 

. del presidente della Regione 
Toscana, Vannino Chili.... ,< 

Luccio. È il nome in codice 
di un radioamatore, che avreb
be assistito, dal mare, s"a col
lisione. Di queslo testimone 

: parla il presidente dell'Ala Cb. 
: un'associazione che si intetes-
:• sa di interventi di protezione * 

civile. Ma «Luccio» non si è mai * 
' fatto vivo, né gli inquiren.i so-
':: no stati in grado di rintracciar-
.: lo. Nel racconto del presidente 
dell'Ala Cb, Marco Cignetti. l'a
mico radioamatore, che fareb
be il pescatore di frodo gli 
avrebbe raccontato di aver vi-

. sto dei «sacchi scuri» lanciali 
fuori bordo dal traghetto prima 
della collisione. Un racconto ai 

i quale gli inquirenti non hanno 
mai dato molto credilo. \ \ 

Il may day . Solo riascoltan-
> do le registrazioni delle comu

nicazioni intercorse con la sta 
•; zionc di Livorno Radio ci si 
• rende conto che il marconista 
' della Moby Prince ha lanciato 

il segnale di soccorso. Sono le 
22,25 e 27 secondi del 10 apn-

: le 1991. «Moby Prince. Mobv 
; Prince, may day, may da\« 11 
' segnale 6 molto debole ed e 

disturbato dalle comunica/io
ni di altre navi. Pochi secondi 

". dopo arriva chiara e forte la 
\ chiamata di soccorso dell Anip , 
'Abruzzo indirizzata alla Capi
taneria di porto. «Siamo inccn-

•. diati! Siamo incendiati! Ci (-ve- ' 
" nuta una nave addosso!". Sono 
:, le 22,27 e 20 secondi. Anche 

nelle comunicazioni successi
ve si parlerà di «una n a v e Poi 
nella :, comunicazione -.. delle 
22,36 compare nelle comuni
cazioni dell'Agip Abruzzo la 
fantomatica «bettolina». Nevsu-
no pensa alla Moby l^rince 

• mentre in mare si consuma la 
tragedia di quelle M0 perdono 
avvolte da un man- di rietrolio 
infiammo • ÌJPH 
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